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Il viaggio della nostra Rivista e del nostro progetto culturale procede senza soste e nello spirito di quella au-
spicata “ibridazione feconda” tra le questioni giuridiche di riferimento normative e giurisprudenziali e quelle 
pedagogico-didattiche. 
La famiglia o, meglio, “le famiglie” esprimono un laboratorio di riflessione culturale che, inevitabilmente, ci in-
duce a considerare questa tematica fondamentale per coniugare la teorizzazione pedagogica con la riflessione 
giuridica, ma anche uno snodo epistemologico centrale per comprendere come le questioni educative possano 
orientare le scelte giuridiche e le azioni politiche che ne possono derivare. 
L’intervento sulla rilevanza giuridica delle affettività non matrimoniali e tutela della prole rappresenta, nella 
elaborazione e sintesi di Domenico Bilotti, un viatico necessario e documentato per chiarire meglio il concetto di 
“condivisione delle responsabilità genitoriale anche nei casi di crisi dell’unitarietà coniugale” in tema di affida-
mento del minore. 
“L’affidamento condiviso, ha ben argomentato Cass. civ., sez. VI, ord. 24 gennaio 2022, n. 1993, non si basa su 
una commisurazione aritmetica del tempo passato dal minore con un genitore o con l’altro, non è la somma di 
una serie di frazioni che poi conducano a unità. L’affidamento condiviso tende, semmai, a una frequentazione 
paritaria, che trovi tutti i contemperamenti del caso (distanze, condizioni sociali, ambiente di vita, abitudini 
quotidiane), ma che fondamentalmente non estrometta una e una sola parte dal vissuto genitoriale”. L’esperienza 
forense, in effetti, orienta la pratica pedagogica-educativa e la psicologia delle relazioni familiari a sostenere in 
modo evidente lo stato di crisi familiare a tutela del minore e, quindi, a costruire i presupposti di una efficace 
azione di intervento che renda l’azione forense un supporto adeguato a permettere un processo di rieducazione 
familiare e di limitazione delle crisi endofamiliari. 
Ma, in questa specifica situazione, come può riflettere e intervenire la pedagogia e una specifica azione educati-
va? Nel nostro Paese è abbastanza evidente come la pedagogia familiare di matrice cattolica abbia dato risultati 
estremamente interessanti. Da Luigi Pati a Michele Corsi negli ultimi decenni si è cercato di evidenziare la 
complessità dell’educazione familiare, tenendo presente un modello, studiato in modo significativo dalla ricerca 
sociologica, che ha suggerito tre grandi questioni: la centralità dell’educazione genitoriale, il principio della 
corresponsabilità educativa con la scuola dell’autonomia e l’Ente Locale, la centralità dell’educazione a scuola 
correlata con le specifiche situazioni familiari. 
In questo contesto, il lavoro di Vincenzo Scalcione si pone come un completamento all’analisi giuridica sull’af-
fidamento genitoriale condiviso in un modello di crisi familiare a tutela del minore. Uno degli aspetti centrali, 
infatti, del processo educativo è quello della valutazione. La valutazione non può essere considerata solo un 
momento di selezione dei talenti e di individuazione delle eccellenze. La valutazione è un processo democratico, 
di tutti e di ciascuno che serve a orientare le scelte di vita. In questo testo la valutazione autentica nel contesto 
educativo deve necessariamente orientare il minore ad eventualmente recuperare il suo disagio in relazione alla 
famiglia. 
I due mondi si integrano e si completano. L’affidamento genitoriale condiviso a tutela del minore non può fare a 
meno dell’intervento della scuola sul minore e sulla famiglia di riferimento. In questa prospettiva il discorso sulla 
mediazione familiare deve necessariamente misurarsi con i processi educativi della scuola contemporanea basati 
sulla possibilità che ogni studentessa e ogni studente possa sviluppare le sue potenzialità inespresse. 
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Il nostro cammino continua, quindi, nell’affasciante sinergia tra l’educazione e il diritto per percorrere strade 
ancora inesplorate che possano dare luce e orientamento alla comprensione della complessità dei comportamenti 
umani. 
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Parafrasando la più celebre opera teatrale di Samuel Beckett, nonché uno dei testi più noti del teatro del Novecento, 
possiamo dire che in questi mesi gli operatori che si occupano, in varie forme, del diritto di famiglia stanno aspet-
tando, in trepidante attesa, una delle riforme rilevanti del PNRR, dopo la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale 
n. 292 del 9 dicembre 2021 della legge 26 novembre 2021, n. 206 recante “Delega al Governo per l’efficienza del 
processo civile e per la revisione della disciplina degli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie e misure 
urgenti di razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti delle persone e delle famiglie nonché in materia 
di esecuzione forzata”, ovvero la c.d. “riforma Cartabia del processo civile”. L’attesa sarà lunga, in quanto le ultime 
rilevanti modifiche vengono stimate entro un anno dalla pubblicazione della legge (stimata indicativamente entro 
la seconda metà del 2025), data in cui il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi. Alcune novità 
invece vedranno a breve la luce.
Tra le novità più significative, come rilevato dalla sempre attenta e valente Collega, nonché tra i primi soci dell’As-
sociazione Legali Italiani, Laura Biarella: processi più veloci grazie all’entrata nel merito fin dalla prima udienza 
e alla semplificazione dei procedimenti, sostegni fiscali per le ADR, istituzione del tribunale per la famiglia ed i 
minori, implementazione della tutela per le donne ed i minori che subiscono violenza.
La legge delega prevede l’istituzione di un rito unitario per la materia della famiglia, implementando la mediazione 
familiare e il ruolo del curatore speciale a tutela del soggetto minore di età, nelle fattispecie che presentano il rischio 
di un pregiudizio per lo stesso. Verrà istituito il tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie, composto 
da tribunali circondariali e un tribunale distrettuale, frutto della trasformazione dei tribunali per i minorenni. Vi 
sarà dunque una duplice composizione: il giudice di prossimità presso ogni tribunale sarà monocratico e specializ-
zato esclusivamente agli affari di famiglia, mentre sarà collegiale il tribunale distrettuale, con sede presso ogni corte 
d’appello, al quale verranno devolute alcune materie speciali (es. adozione e competenze minorili in ambito penale), 
nonché le impugnazioni per tutte le controversie e tutti i provvedimenti, anche cautelari, resi dal giudice monocratico 
di primo grado. Tale modifica è frutto di una riflessione costante tra gli operatori del diritto, che ha sviluppato la 
tesi per cui la specializzazione della magistratura rispetto a tali materie sia più che necessaria, in quanto trattasi di 
singoli procedimenti che non possono essere ricondotti ad un unicum, ma che devono necessariamente essere vagliati 
da giudici specializzati singolarmente, in quanto spesso unici per particolarità soggettive e oggettive.
Inoltre, la nuova disciplina prevede di velocizzare l’iter deputato all’emanazione dei provvedimenti posti a tutela 
della donna vittima di violenza e del minore (e violenze in generale). L’ascolto dei minori competerà sempre al 
giudice togato e sarà potenziata la figura del curatore speciale (per la tutela dei diritti del minore). Vengono anche 
individuati strumenti di raccordo tra giustizia civile e penale, che spesso oggi appaiono muoversi come due linee 
parallele. Interessante, tra le altre, è la determinazione che qualora un minore rifiuti di incontrare un genitore, il 
giudice sentito lo stesso e assunta ogni informazione ritenuta necessaria, accerterà con urgenza le cause del rifiuto 
e assumerà i provvedimenti nel superiore interesse del minore. Sappiamo quanto spesso tali comportamenti possano 
essere frutto di pressioni psicologiche tenute dall’uno a dall’altro genitore e con questa previsione si cercherà pro-
babilmente di arginare anche tali circostanze. Si garantirà inoltre che gli eventuali incontri tra i genitori e i propri 
figli siano accompagnati dai servizi sociali, se necessario, e non compromettano la sicurezza della vittima.
Chi da tempo lavora nell’area del diritto di famiglia sottolinea la forte esigenza di una riforma ampia ed organica 
e molte associazioni degli avvocati specializzati chiedevano l’unificazione in una sola Autorità di riferimento delle 
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competenze oggi sparse fra i diversi soggetti giurisdizionali implicati – tribunale ordinario, tribunale per i minoren-
ni, giudice tutelare. L’istituzione del tribunale minorile è del 1934 ed il codice di procedura è del 1940, nonostante 
l’evoluzione delle leggi rilevanti del divorzio (1970), della riforma del diritto di famiglia (1975), dell’interruzione 
di gravidanza (1978), dell’affidamento condiviso dei figli (2006), della parificazione dei figli (2012-2013), delle 
unioni civili e convivenze (2016). 
In una nota congiunta, il Consiglio nazionale forense (Cnf) e l’Organismo congressuale forense (Ocf) hanno chiesto 
ultimamente al Governo di accelerare l’entrata in vigore della riforma Cartabia sul processo civile per la parte rela-
tiva al diritto di famiglia: “con la riforma si compirà la realizzazione di un rito finalmente unico, con una rinnovata 
gestione delle risorse, delle competenze e delle funzioni a favore esclusivo di un’adeguata tutela e della necessaria 
efficienza. Il sistema disegnato dalla legge appare vocato ad una maggiore prossimità della risposta di giustizia per 
le persone, al cui centro è posta la cura del benessere della famiglia e del minore e non la patologia. Si tratta di un 
traguardo atteso da molto tempo non solo dall’avvocatura, ma soprattutto da tantissime famiglie, e risponde alle 
esigenze mutate della società e alla peculiarità della materia che coinvolge interessi superiori e impone elevata spe-
cializzazione di tutti gli operatori coinvolti. Specializzazione che compenserà il paventato rischio di difetto di col-
legialità e di multidisciplinarietà. Riteniamo che la riforma risolva molte serie criticità, assicurando un unico giusto 
processo regolato finalmente dalla legge e non più un rito privo di regole, e istituisce un giudice unico specializzato e 
prossimo che assicurerà una migliore giustizia alle persone. Evidenziamo pertanto l’assoluta necessità che la riforma 
entri al più presto in vigore assicurando così l’effettiva tutela dei minori, delle famiglie e delle persone vulnerabili”.
Dal punto di vista processuale, la legge delega approvata determina una rivoluzione fondamentale: consentirà di 
unificare i differenti riti che si trovano oggi applicati nelle aule di giustizia nelle materie del diritto di famiglia e 
minorile, con il superamento del rito camerale e del rito speciale ordinario della separazione e del divorzio a favore 
di un nuovo rito, ispirato ai criteri di estrema concentrazione e delineato su alcuni principi fondamentali: un rito 
(nelle aspettative del legislatore) snello, con possibilità di emissione di provvedimenti provvisori ed urgenti nella 
fase iniziale e di un’impugnativa generalizzata articolata sul modello del processo cautelare uniforme ed affidata 
ad un organo collegiale. Si prevede l’introduzione dei criteri di sinteticità degli atti difensivi e dei provvedimenti 
giudiziari, dell’obbligo di anticipazione della documentazione reddituale e dei mezzi di prova fondamentali per 
sostenere le proprie istanze, nonché la definizione del piano genitoriale, attinente a tutti i possibili aspetti, necessità, 
bisogni e aspettative della vita dei figli, con la possibilità di emissione di provvedimenti sanzionatori qualora vi 
siano inosservanze volontarie.
Grande impulso dovrebbe essere dato ai metodi di Alternative Dispute Resolution. La mediazione familiare e la 
negoziazione assistita vengono ancora di più considerati strumenti fondamentali per la (prima) gestione delle crisi 
familiari, estendendole a tutte le coppie di genitori, anche non coniugate, e prevedendo incentivi fiscali ad hoc. 
Da valutare l’implicazione che potrebbe avere effetti distorsivi, per cui nelle procedure di mediazione, qualora non 
si arrivi alla conciliazione, si potranno utilizzare le prove raccolte nel successivo processo civile. Si prevede inoltre 
che con la negoziazione assistita si potranno redigere patti contenenti anche trasferimenti immobiliari con effetti 
obbligatori.
Sarà naturalmente altamente auspicabile, infine, un coordinamento di tutte le figure che a diverso titolo possono 
avere delle competenze specifiche: servizi sociosanitari, consulenti esperti (con la creazione di un Albo unico e obbli-
ghi di formazione), mediatori familiari e coordinatori genitoriali. 
Il tempo di attesa potrà variare, ad oggi indicativamente le modifiche possono essere previste per il secondo semestre 
del 2023.
Ma già si potranno valutare le prime variazioni (alcune dal 22 giugno 2022): dalla modifica dei criteri del riparto 
di competenza tra tribunale ordinario e tribunale per i minorenni (comma 28, art. 1, l. n. 206/2021), alla nuova 
formulazione dell’art. 403 c.c. circa i c.d. “allontanamenti d’urgenza” (comma 27, art. 1, l. n. 206/21) con una 
giurisdizionalizzazione della procedura di allontanamento del minore, alla ridefinizione delle caratteristiche del 
curatore speciale del minore come parte del processo (commi 30 e 3, art. 1, l. n. 206/21), all’estensione dell’ambito 
applicativo dell’istituto della negoziazione assistita ai casi di figli minori nati fuori dal matrimonio, nonché ai 
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casi di mantenimento dei figli maggiorenni non economicamente autosufficienti nati fuori dal matrimonio e per la 
modifica delle condizioni già determinate (potrà altresì essere conclusa tra le parti per raggiungere una soluzione 
consensuale per la determinazione dell’assegno richiesto ai genitori dal figlio maggiorenne non autosufficiente, per 
la determinazione di alimenti di cui all’art. 433 c.c. e per la modifica di tali determinazioni, comma 35, art. 1, l. 
n. 206/21),  alla nuova formulazione dell’art. 709-ter c.p.c. con la previsione che il giudice possa individuare una 
somma giornaliera dovuta per ciascun giorno di violazione/inosservanza delle sue disposizioni (comma 33, art. 1, 
l. n. 206/21).
Nella speranza che non ci venga detto che Godot “oggi non verrà, ma verrà domani”.


